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John Malkovlch e Ann Magnusson In «Cercasi l'uomo giusto» 

Primefilm. Torna la Seidelman 

Ma che tesoro 
di robot 

MICHELE AN8ELMI 

Cerca»! l'uomo jluito 
Regio: Susan Seidelman. Sce
neggiatura: l'Ioyd Byars e Lau-
rie Frank, Interpreti; Ann Ma
gnusson, John Malkovlch, 
Ben Masters, Olenne Headly. 
Fotografia; Edward Lachman. 
Usa. 1987. 
Roma, Elolle 

m Mailing Mr. Righi, ovve
ro «Fabbricando l'uomo giu
sto", recita il titolo originale di 
questa terzo film della giova
ne regista newyofhese Susan 
Seidelman, ormai notissima In 
Italia per aver diretto Madon
na in Cercasi Susan dispera-
lumtmtt.' (ma non era male an
che Il suo filmetto d'esordio, 
Smiilwenms, comparso in 
qualche cineclub), Con la la
ma sono venuti i soldi e una 
più robusto collocazione nel 
cinema commerciale, anche 
se bisogna dar atto alla cinea
sta di non essersi venduta l'a
nima Hesla lo sguardo pun
gimi • e un tantino paradossa
le sull'universo femminile di 
un'America sempre pronta a 
Innamorarsi, come per esor-
cibare un futuro solitario e 
angosciato. 

Se nel precedente film era 
l'annoiata casalinga Rosanna 
Arquottu a plantare In asso II 
futuro marito pubblicitario per 
riscaldarsi tra le braccia di un 
ruvido proiezionista, in Cerca
si l'uomo giusto l'apologo si 
tinge ancor più di assurdo: ba
sta col maschi tiepidi e carrie
risti, meglio un androide dota
lo sessualmente e capace, al
l'occorrenza, di amorevole te
nerezza. 

"Putto comincia quando la 
spregiudicata Frankie Stone, 
una pubblicitaria rampante 
esperta in «lanci, dì ogni tipo, 
viene assunta per reclamizza
re l'immagine di un androide, 
Uly&ses, sul quale la Chemlec 
ha investito parecchi milioni 
di dollari. Impermeabile alle 
emozioni e costruito per esse
re spedito nello spazio, Ulys-
ses è la copia carbone dell'in
ventore pazzo che gli ha do
nalo la vita, un certo professor 
Peters che si ritiene al riparo 

da ogni tentazione carnale. 
Inutile dire che a contatto con 
la stuzzicante Frankie, che ha 
giusto mandato a quel paese 
un politico In corsa per un 
seggio al Congresso, Ulysses 
si rivela più gaudente e porta
to ai piaceri di quanto si po
tesse prevedere, Seguono 
scambi di persona e dasav-
' enture galanti sotlo 11 sole d) 
Miami, fino all'Inevitabile ren
dez-vous: alla conferenza 
stampa, Ulysses la l'androide, 
ma poi ci ripensa e spedisce 
In orbita II professore, al quale 
non sembra vero di poter re
stare per selle anni lontano 
dalla pazza folla... 

Mono frizzante di Cercasi 
Susan disperatamente e un 
po' slabbrato nello sviluppo 
della storiella, Cercasi l'uomo 
giusto gioca le sue carte mi
gliori nella descrizione del tic 
e delle voglie matte dei diversi 
personaggi (per lo più donne) 
con 1 quali si trova a che fare 
lo stupefatto Ulysses: dalla so
rella sensualona di Frankie 
che ha mollato una specie di 
Sylvester Stallone delle soap-
opera! per ritemprarsi In Flo
rida alla bruttona Implcclona 
che fa la corte all'Insensibile 
professore. Il resto è parodia, 
ora fresca e spiritosa (l'osses
sione del sesso, la nevrosi del 
pubblicitario...), ora spenta e 
banalotta (Il rapporto con la 
comunità cubana, la campa
gna elettorale...)- Insomma, 
era lecito attendersi qualcosa 
di più da un talento come 
quello di Susan Seidelman, 
ma anche cosi Cercasi l'uomo 
giusto vale II prezzo del bi
glietto. 

Avvolta maliziosamente In 
abitini d'alta sartoria portati 
come straccettì, Ann Magnus
son si rivela nel panni di Fran
kie una piacevole sorpresa, 
candidandosi (per atteggia
menti, verve e sensualità) al 
Irono che fu di Shlrley Ma
cinine; quanto a John Malko
vlch (impegnato nel doppio 
ruolo dell'androide e dello 
scienziato) la temuta parente
si brillante non fa rimpiangere 
troppo le belle prove dram
matiche di Urla del silenzio e 
Le stagioni del cuore. 

L'Oresteia dì Xenakis Una reggia tra le rovine 

Trionfo a Gibellina per Suggestivo e toccante 
la musica «arcaica» allestimento 
del compositore greco nel teatro del terremoto 

Suoni dalla tragedia 

Gibellina; te prove deir«0resteia» di lannìs Xenakis 

Vivo successo a Gibellina per la prima esecuzione 
in forma scenica MY Oresteia dì Xenakis, basata 
su alcuni frammenti della celebre trilogia di Eschi
lo e messa in scena fra le rovine della città distrutta 
da Yannis Kokkos. In uno spettacolo di poco più di 
un'ora le vicende dell'antico mito sono rappresen
tate in una chiave di semplicità arcaica e rituale, in 
una realizzazione di alto livello. 

PAOLO PETAZZI 

• • GIBELLINA. Ancora una 
volta le rovine di Gibellina, 
una delle cijtà distrutte nel 
1968 dal terremoto del Beli-
ce, sono state la scena natu
rale per una rappresentazio
ne ispirata all'Oreste!) di 
Eschilo: quest'anno però l'e
vento teatrale si basava sulla 
musica che per la celebre tri
logia lannis Xenakis aveva 
composto nel 1965-'66 e che 
per I occasione è stata arric
chita con alcune aggiunte. 
Nei cataloghi delle opere di 
Xenakis la partitura della sua 
Oresteia viene definita «mu
sica dì scena», ma non è pro
priamente tale, senza peral
tro somigliare affatto ad un'o
pera. Lunghe sezioni stru
mentali si alternano con pagi
ne corali che Intonano brevi 
frammenti del testo di Eschi
lo nell'originale greco; sono 
soprattutto parti del coro, o 

comunque momenti in cui il 
coro è presente (quando 
Oreste ed Elettra pregano sul
la tomba del padre ucciso o 
quando Atena alla fine placa 
le Erinni che perseguitavano 
Oreste trasformandole in be
nevole Eumenidi). Anche 
Oreste, Elettra, Atena sono 
impersonati da gruppi corali. 
L'unica eccezione riguarda 1) 
nuovo pezzo aggiunto pro
prio per la rappresentazione 
di Gibellina, scritto per la vo
ce di Spvros Sakkas e per un 
solista di percussione Cotti
mo Sylvio Gualda): il testo è 
quello della profezia di Cas
sandra, che predice la pro
pria morte e quella di Aga
mennone, 

E naturale che la vocalità 
di questo brano sia molto di-
vesa da quella delle parti co
rali composte vent'annl pri
ma, anche se nella sua estre

ma violenza espressiva esso 
si inserisce con coerenza 
nell'insieme delle musiche 
dell' Oresteia: qui Xenakis co
stringe la voce del solista ad 
una sorta di isterico tour de 
force, con continui mutamen
ti di registro e di modi dì 
emissione, piegandola ad at
teggiamenti non convenzio
nali per produrre un effetto di 
una immediatezza viscerale. 

Assai diversa la vocalità 
delle parti corali, che si collo
cano tra le prime esperienze 
di Xenakis con la voce. Egli 
mira ad evocare una sempli
cità arcaica, primitiva e ritua
le, con una scrittura elemen
tare, ma attenta al rapporto 
con la parola di Eschilo e alla 
esattezza della declamazio
ne, al rispetto di ogni accen
to. Evitando per II coro ogni 
complessità polifonica o rit
mica, Xenakis si limita a me
lodie all'unisono (ricorrendo 
però talvolta anche ai mi-
crointervalti), o a semplici 
blocchi armonici o anche alla 
declamazione parlata. 

L'evocazione di un primiti
vismo violento elementare è 
affidata anche e soprattutto 
alla scrittura strumentale, che 
può ridursi in alcuni momenti 
a semplici rumori, ma presen
ta generalmente maggior 
complessità e ricchezza di 

quella corale, soprattutto nel
le pagine dove le voci taccio
no. E affidata ad un piccolo 
gruppo strumentale, com
prendente fiati, percussioni e 
un violoncello: l'asprezza 
nello scatenare la materia so
nora è quella tipica della poe
tica di Xenakis, ma non sem
pre al suoi migliori livelli in
ventivi (non persuade, ad 
esempio, l'insistenza su lun
ghi gllssandi affidati ad un so
lo strumento o ad un piccolo 
gruppo). L'effetto d'insieme 
suggerisce la voluta impres
sione di violenza arcaica, di 
primitivismo, dì aspra rituali
tà, ma senza eludere II rìschio 
dì una elementarità piuttosto 
rozza. Non giovava peraltro a 
questa musica la necessità di 
ricorrere alla amplificazione, 
che fra l'altro appiattiva gli ef
fetti, potenzialmente notevo
li, di distribuzione spaziale 
del suono. 

Le giovava invece moltissi
mo la collocazione nello spa
zio sconvolgente del teatro di 
Gibellina, tra le macerie, le 
case diroccate e il gigantesco 
«cretto» di Burri, che sta co
prendo di cemento la città di
strutta. Yannis Kokkos 0" Ita
lia noto soprattutto come 
scenografo di Vitez, e qui re
sponsabile unico dello spet
tacolo) ha saputo sfruttare as

sai bene la suggestione irripe
tibile di questo spazio, lavo
rando nella stessa direzione 
di elementarità primitiva cui 
tende la musica di Xenakis e 
coinvolgendo in uno spetta
colo semplice e bellissimo gli 
abitanti di Gibellina. 

Tutti vestono di nero, in 
abiti moderni, ma Clitenne-
stra è rossa e le Eumenidi (un 
coro di bambini) portano tu
niche gialle. Pochi gestì ele
mentari, movimenti di masse, 
effetti di luce sapientemente 
distribuiti di volta in volta su 
tutto il grandioso palcosceni
co bastano ad evocare, in 
modo sintetico e stilizzato, 
l'assassìnio di Agamennone e 
la vendetta dì Oreste. La reg
gia è una casa diroccata, sor
montata da un toro scolpito 
in bronzo, che non è stato 
creato per lo spettacolo, ma 
vi si inserisce benissimo. L'u
nica macchina scenica ideata 
per l'occasione è la gigante
sca statua di Atena che si in
nalza verso la fine tra le ma
cerie. 

Dì alto livello anche la rea
lizzazione musicale affidata 
all'ottima direzione di Michel 
Tabachnìk: insieme all'En
semble lnstrumental de Bas-
se-Normardie, vi hanno col
laborato quattro gruppi corali 
francesi e due siciliani. Alla 
fine successo trionfale. 

—————— La mostra. Valeriano Trubbiani espone a Recanati un omaggio 
tragico e dolente alla poesia di Giacomo Leopardi 

Un passero solitario e scolpito 
Uno scultore che ha avuto un lungo e drammatico 
colloquio con il poeta dì Recanati. E Valeriano Trub
biani, che ora espone nel paese natale di Leopardi il 
frutto di quasi 30 anni di frequentazioni letterarie: 
una serie di sculture che celebrano l'anno leopardia
no, tra cui passeri, rondini, falchettì e gufi appesì alla 
famosa torre. L'infinito di Trubbiani è limitato in que
sto orrendo volo, strozzato da alcuni metri di fune. 

P A I NOSTRO INVIATO 

DARIO MtCACCHI 

Un diségno di Trubbiani per la mostra su Leopardi 

•M RECANATI. Passeri, ron
dini, falchettì e gufi non vola
no più dalla torre del borgo 
verso l'infinito, Hanno prova
to un'ultima volta; ma erano 
così stretti in cappi dì lunghe 
corde ben fissate a pietre e 
travi della torre che, nello 
slancio liberatorio del volo, 
hanno finito per strozzarsi; ed 
ora pendono inerti, gli occhi 
sbarrati, appesi alle corde che 
oscillano al vento. L'infinito di 
Giacomo Leopardi è in questo 
orrido volo strozzato da alcu
ni metri di fune. 

Vero, crudele, terrifico, do
lente, cosi lo scultore Valeria
no Trubbiani accoglie sulla 
gran piazza della torre, davan
ti al Palazzo Municipale, i visi
tatori della sua splendida e 
melanconica mostra Laudi-
bus Leopardi I970-1987; 
Opere leopardiane di Vale
riano Trubbiani che resterà 
aperta (Ino al 28 agosto. Ac
compagna la mostra un cata

logo bellissimo per fotografìe 
e impaginazione con scritti di 
Vito Apuleo, che ha curato la 
mostra, e Renato Minore; il 
catalogo è edito dalla Regio
ne Marche. 

Quando Valeriano Trubbia
ni ha avuto la commissione 
per la celebrazione di Leopar
di, non ha improvvisato nulla: 
è almeno dal 1970 che inter
roga il Leopardi progressivo e 
che scava con l'immaginazio
ne del presente nostro nel suo 
attrito dì materialista e dì 
anarchico col mondo a lui 
contemporaneo. Ho sempre 
seguito il lavoro di scultore, 
disegnatore e incisore di 
Trubbiani, affascinato dalla 
sua inesauribile immaginazio
ne di grande scultore che cre
sceva in grandi metafore e in 
grandi simboli proprio dalla 
violenza e dall'orrore della so
cietà nostra che, nella sua si
stematica distruzione del de
siderio di libertà sostituito da 

falsi bisogni e consumi, è arri
vata a corrodere profonda
mente, giorno dopo giorno, 
idee, sentimenti, speranze, 
utopie esistenziali e sociali. E 
mi ero reso conto del suo dia
logo segreto con Leopardi e 
con la contestazione leopar
diana delle «magnifiche sorti e 
progressive». 

Ma è stata questa mostra 
stupefacente a rivelarmi quale 
fondamento immaginativo, 
plastico e anche di estrema fi
nitezza di mestiere, sia stato 
dal 1970 al 1987 il dialogo 
con il Leopardi delle liriche, 
delle Operette morali e dello 
Zibaldone. 

Dare a Leopardi segni, luci 
e ombre, volumi, masse e fi
gure scultoree, addirittura 
metterlo in scena con straor
dinarie sculture d'ambiente, 
è, però, come fare una trasfu
sione di sangue, trascinare il 
passato nel presente, trasferi
re in una materia che puoi toc
care concetti e lirismo. 

Entriamo nel Palazzo Muni
cipale. Qui, in un allestimento 
perfetto per sobrietà spaziale 
e luminosità, si presenta una 
scultura d'ambiente In vetro
resina e bronzo del 1980: Sta
to d'assedio (AH'Italia), scul
tura che ha, forse, oltre il lega
me con ì versi di All'Italia del 
Leopardi, un altro legame con 
quel disegno stupendo che il 
grande errante d'Europa 
Heinrich Fussli fece nel corti
le del Palazzo dei Conservato

ri in Campidoglio, raffiguran
do lo sgomento e la melanco
nia d'una figuretta prostrata ai 
piedi dei resti lapidei del Co
losseo di Costantino. Trubbia
ni mette al centro della com
posizione un gigantesco pie
de di statua antica, inerte 
frammento di un grande pas
sato. Tutt'ìntorno stanno altri 
piedi di bronzo dai quali si al
zano aste tubolari con pos
senti mani che afferrano e 
strangolano uccelli in volo. 
Fuori dal gruppo, in piedi co
me in un sarcofago sta un 
guerriero greco che non può 
nulla pur se atteggia un lancio 
di dardo. Il bronzo è trattato 
con una finitezza estrema che 
esalta la crudeltà della meta
fora tra passato inerte e pre
sente assassino. 

Si sale ancora lungo questo 
percorso della coscienza del
ia violenza e del terrore e si 
arriva a una sala mozzafiato. 
Alle pareti sta un ciclo di dise
gni di varia data dove la figura 
di Leopardi torna ossessiva in 
tante e tante situazioni esi
stenziali e sociali diverse. Tre 
esempi per tutti: quel Leopar
di prigioniero dietro il portone 
di casa Leopardi-, quell'altro 
Leopardi che ha sulla testa la 
sua luna violata dagli astro
nauti e detienila punto per 
punto nel suo vuoto deserto 
come una caria topografica; e 
il Leopardi col suo aspro pro
filo che si fa tormentato terri
torio, dossi e rocce dove la 

vita scorre e, dall'alto di sé 
una figurina leopardiana suici
da si butta nel nulla. 

Furiosa e ironica, proiettan
do lunghe ombre per un giuo
co di luci, su una parete sì ar
rampica La guerra dei topi e 
delle rane dove l'antica favola 
ripresa da Leopardi è trasfor
mata da Trubbiani in un'im
magine, orrida quanto basta, 
della insensatezza della guer
ra: è una battaglia allucinante, 
con particolari tremendi o co
mici. È una visione che mette 
radici fonde net nostro io: 
nausea e assieme ridicolo del
la violenza. 

Infine un bronzo recentissi
mo assai strano e misterioso: 
Leopardi coronato di alloro, il 
volto è ripreso dalla maschera 
funebre ma è come se ascol
tasse e riparlasse, sta faccia a 
faccia con una gallina-natura; 
tra loro corre un fosso con 
pìccole conchiglie trattate co
me gioielli. Valeriano Trubbia
ni tocca il suo vertice di scul
tore innovatore in questo 
gruppo bronzeo del dialogo 
tra Leopardi e la gallina ricor
dando all'uomo quanto esso 
sìa natura, organismo tra gli 
organismi: «Come d'arbor ca
dendo un piccìol pomo cui là 
nel tardo autunno maturità 
senz'altra forza atterra..,-, Dal 
disegno del palazzo-gabbia 
Giacomo progressista ci guar
da intensamente e sembra 
sorridere. Ma è Leopardi o 
Trubbiani? 

Mananne Basler nel film «Urta donna per tutti» 

Primefìlm. «Una donna per tutti» 

Una fiaba sexy 
per Rosa 

ALBERTO CRESPI 

Uni donna per tutti 
Regia, sceneggiatura e mon
taggio: Paul Vecchiali. Foto
grafia; Georges Strouve, Rena
to Berta. Musica: Roland Vin
cent. Interpreti: Marianne Ba
sler, Pierre Cosso, Jean Sorel, 
Catherine Lachens. Francia. 
1985. 
Roma, Capranlca 

1B È una vecchia boutade. 
la Francia, patria del realismo 
fin dagli anni Trenta, non ha 
grandi registi visionari. O me
glio, ne ha due, Resnais e Go
dard, ma essendo il primo 
bretone e 11 secondo ginevri
no, nessuno del due può dirsi 
davvero francese. Una donna 
per tutti fa pensare a questa 
battuta. Perché è un film a suo 
modo «visionario», con un 
bellissimo personaggio «più 
grande della vita», ma sicco
me è diretto da un còrso (Paul 
Vecchiali) e interpretato da 
un'attrice svizzera (Marianne 
Basler, e senza di lei il film 
non esisterebbe) non può dir
si davvero francese. 

Paul Vecchiali, cinquanta
novenne di Ajaccio (è nato a 
due passi dalla casa di Napo
leone), è un grande regista 
che dalla sua nascita sembra 
aver ereditato una posizione 
«periferica» nel cinema fran
cese. E anche un segno di in
dipendenza: ha una sua casa 
di produzione, la Diagonale, 
che era andata in crisi con il 
precedente film In cima alle 
scale («En haut des marches», 
1983), bello ma sfortunato, e 
che proprio con Una donna 
per lutti si è economicamente 
risollevata. 

Era più bello, in questo ca
so, il titolo francese: Rosa la 
rose, fiile publique. Perché 
Rosa è un bel nome, e perché 
la Rosa del film è appunto una 
lille, una ragazza, e non una 
donna. Rosa è una prostituta 
adolescente. Nel quartiere pa
rigino delle Halles tutti, dai 
clienti alte colleghe, la adora
no, perché è bella e piena di 
vita, È protetta da Gilbert 
(Jean Sorel), un uomo affasci
nante e comprensivo. Rosa, 

Cinema 

Rohmer 
a Montreal 
e Venezia 
• i MONTREAL. Scambio di 
cortesie tra ì festival dì Mon
treal e di Venezia. Maurice, di 
James Ivory, che in un primo 
tempo doveva partecipare a 
Montreal va In concorso a Ve
nezia, mentre L'amico della 
mia amica, di Eric Rohmer, 
che va fuori concorso a Vene-
zìa gareggia a Montreal. Il tut
to è un po' grottesco, ma così 
vanno le cose dei festival 
quando ì film languono e la 
competizione si fa serrata. In 
questo caso, comunque, un 
gentlemen agreement tra di
rettori ha risolto la questione. 
Tornando al programma di , 
Montreal, l'atteso Hope and 
Gloryài John Boorman (è una 
storia autobiografica ambien
tata nella Londra della secon
da guerra mondiale) ha inau
gurato l'undicesima edizione. 
Tra gli altri titoli in gara, Mo
sca addio di Mauro Bologni
ni, Rampage di William Frìe-
dkin e You talking lo me di 
Chariìe Winkler. Concorrono 
inoltre all'assegnazione del 
Gran Premio delle Americhe 
film provenienti dai paesi del
l'Est oltre a produzioni argen
tine, australiane e israeliane. 
Sono previsti omaggi al pro
duttore Anatole Dauman, al 
regista James Ivory e all'attore 
Michael Calne. Il festival - in 
crescita continua sul piano 
qualitativo e quantitativo - si 
chiude il l'settembre. 

insomma, vìve in un limbo, In 
un'età di transizione In cui 
persino la prostituzione può 
colorarsi di rosa. Ma una sera, 
durante una festa, conosce 11 
giovane muratore Julien e se 
ne innamora follemente. Que
sto amore apparentemente 
vero, in realtà fantastico come 
tutti ì colpi di fulmine che si 
vedono al cinema, fa precipi
tare i castelli di Rosa, costretti 
a scelte più grandi di lei. Non 
vi anticiperemo il finale, per 
altro un tantino giustapposto. 
Ma dovremo almeno dirvi in 
un orecchio che per Rosa, co* 
me per tutte le eroine dei me
lodrammi, l'amore confina 
inevitabilmente con la mot» 
te.., 

Sarebbe un errore Imper
donabile leggere Una donna 
per tutti come un film realisti* 
co. Vecchiali è un regista che 
«scrìve» racconti morali sul 
sentimenti, alla maniera di un 
disincantato illuminista, Ed è 
anche uno scatenato cinefilo. 
Una donna per tutti è quindi 
una paradossate parabola sul* 
l'idealizzazione dell'amore 
mercenario, una fiaba sexy In 
cui le prostitute diventano an
geli, Ed è un omaggio al pas
sato del cinema francese, so
prattutto a Max OphOls, al film 
// piacere e La ronde e a Da* 
nielle Darrieux che li interpre
tava (non a caso Vecchiali 
aveva voluto l'ormai anziana 
diva come protagonista di Ai 
cima alle scale), e a mille al
tre pillicole stilla Parigi margi
nale e romantica, da Afon-
tparnasse di Becker (che pro
prio OphUls doveva dirigere) 
a Le belle della notte di Clair. 
In questo senso, l'irrealtà (an
che sociologica, certo) di 
Una donna per tutti e perfet
tamente coerente: come Mèlo 
di Resnais, il film è un'analisi 
in vitro dì sentimenti e psico
logie, un raffinato gioco intel
lettuale. Vecchiali vince la 
scommessa grazie a una regia 
insinuante, che esalta le belle 
musiche dì Vincent e soprat
tutto la grazia di Marianne Ba
sler, un'attrice di teatro che 
possiamo solo augurarci di ri
vedere al più presto sugli 
schermì. 

PICASSO 
Opere grafiche. 

KUPKA 
01», disegni, «itati. 

PERNEKE 
Olii, lempere. acquerelli. 

REGGIANI 
Antologia grafica. 

POMODORO 
Saltare. 

VARSAVIA 
Immagine e storia di una capi le . 

sulle orme <S 
ORLANDO 

Leggende e luoghi carolingi in liilìa 

• I M I 
Gràcili «grati. 
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